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Luca 7,11-16
Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: “Non piangere!”. Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: “Ragazzo, dico a te, alzati!”. Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: “Un grande profeta è sorto tra noi”, e “Dio ha visitato il suo popolo”.
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Buoni o Cattivi (Vasco Rossi)





Si può spegnere ogni tanto il pensiero �smettere almeno di crederci per davvero �e non essere più schiavi per lo meno �di un'idea come di un'altra, di un mistero ��sembra che non sia possibile dimenticarsi di sè �e giudicandoci ognuno con gli altri �convincersi che �se non lo sai ��buoni o cattivi �non è la fine �prima c'è il giusto o sbagliato �da sopportare ��si può spegnere ogni tanto il cervello �smettere almeno di usare solo quello �si può far finta che non ci sia niente �anche quando ti tremano le gambe ��sembra che non sia possibile dimenticarsi di sè �e giudicandoci ognuno diversi �convincersi che �se non lo sai ��buoni o cattivi �non è la fine �prima c'è il giusto o sbagliato �da sopportare... ��... che di per sè è maledetto �perchè divide �mentre qui tutto �dovrebbe solo unire ��(Grazie a Georgia per questo testo)


Si può spegnere ogni tanto il pensiero �smettere almeno di crederci per davvero �e non essere più schiavi per lo meno �di un'idea come di un'altra, di un mistero. ��Sembra che non sia possibile dimenticarsi 


di sè e giudicandoci ognuno con gli altri �convincersi che se non lo sai��Buoni o cattivi non è la fine �prima c'è il giusto o sbagliato �da sopportare. ��Si può spegnere ogni tanto il cervello �smettere almeno di usare solo quello �si può far finta che non ci sia niente �anche quando ti tremano le gambe. ��Sembra che non sia possibile dimenticarsi 


di sè e giudicandoci ognuno diversi �convincersi che se non lo sai��Buoni o cattivi non è la fine �prima c'è il giusto o sbagliato �da sopportare... ��... che di per sè è maledetto �perchè divide �mentre qui tutto �dovrebbe solo unire. 











Un banco vuoto


“Trenta giorni sono già passati. Il posto accanto a me, a scuola, è vuoto. Il suo posto è vuoto. Un lunedì mattino, non è venuto a scuola. Il preside ci ha detto che non avremmo mai più visto Gianluca prendere posto nella nostra classe: un terribile incidente stradale; c’era anche la sua fotografia su “L’Eco di Bergamo”. Allora, bruscamente, nell’aula si fece un silenzio abissale. 


Nelle nostre teste c’era Gianluca che entrava in classe ogni mattina, si toglieva il cappello alla “tre moschettieri” esclamando: “Buongiorno, signore e signori!”, e poi cercava di centrare l’attaccapanni al primo colpo. Se ci riusciva tutti applaudivano… Ma Gianluca non verrà più. Non entrerà più in classe, non tirerà più il suo berretto verde. Gianluca è morto. Siamo rimasti tutti in silenzio, pallidi. Io scoppiai a piangere, perché Gianluca era mio amico.


Dov’è ora? Mi fa male non poterlo più vedere. Il suo sorriso mi manca. Ero così contento di stare con lui e di parlare con lui: ci capivamo al volo. Quando stavo con lui la giornata sembrava più luminosa. Ora che è partito, le mie giornate sono sempre nuvolose. 


Gianluca non c’è più, ma io non lo dimentico. Al contrario! Non sento più il suono della sua voce, eppure le parole che gli piaceva dire mi tornano di continuo in mente. Ieri, mi sono accorto di mettere un po’ di buonumore in un gruppo di compagni che si tenevano il muso. Proprio come aveva l’abitudine Gianluca. Stavo continuando quello che faceva Gianluca. Come se la nostra amicizia invece di affievolirsi, fosse aumentata. Sono sbalordito: lui è morto e per me è rimasto vivo. 


Comincio a capire quello che don Marco ha detto ai funerali di Gianluca:                      “La morte non è la fine di tutto”.           


   (Thomas, 14 anni - Bergamo)











INCHIESTA


Cosa è la morte?


Nel 2009 a duemila francesi è stato Chiesto:”che cos’è la morte?”.


Ecco le risposte:


LA MORTE E’ LA FINE DI TUTTO, NON C’è NIENTE DOPO (37 %)


La morte è il passaggio verso qualche cosa, ma non so bene che cosa. (33 %) 


La morte è l’ingresso nella vita eterna   (22 %)


Senza risposta (8 %)





E per te, cosa è la morte?








La morte è una virgola. 


Un dialogo pieno di tenerezza e commozione apre il libro di Oriana Fallaci “Niente e così sia”. Un dialogo vero tra la giornalista è la nipotina di cinque anni.





Era entrata con piccoli passi esitanti, la prudenza dei bambini quando vogliono qualcosa. Appoggiata ad una valigia, si era messa a fissarmi dondolando un piede su e giù. Fuori era novembre, il vento invernale gelava i boschi della mia Toscana.


“E’ vero che parti?”.


“Si, Elisabetta”.


“Allora resto a dormire con te”.


Le avevo detto va bene, era corsa a prendere il pigiama e il suo libro dal titolo “La vita delle piante”, poi mi era venuta accanto nel letto: minuscola, indifesa, contenta. Fra qualche mese avrebbe compiuto i cinque anni. Tenendola stretta mi ero messa a leggerle il libro, d’un tratto m’aveva puntato gli occhi negli occhi e posto quella domanda.


“La vita, cos’è?”.


Io con i bambini non sono brava. Non so adeguarmi al loro linguaggio, alla loro curiosità. Le avevo dato una risposta sciocca, lasciandola insoddisfatta.


“La vita è il tempo che passa fra il momento in cui si nasce e il momento in cui si muore”.


“E basta?”.


“Ma si, Elisabetta. Basta”.


“E la morte, cos’è?”


“La morte è quando si finisce, e non ci siamo più”.


“Come quando viene l’inverno e un albero secca?”


“Più o meno”.


“Però un albero non finisce, no? Viene la primavera e allora lui rinasce, no?”


“Per gli uomini non è così, Elisabetta. Quando un uomo muore, è per sempre. E non rinasce più”.


“Anche una donna? Anche un bambino?”. “Non è possibile!”


“Invece, si, Elisabetta”.


“Non è giusto!”.


“Lo so. Dormi”.


“Io dormo ma non ci credo alle cose che dici. Io credo che quando uno muore fa come gli alberi che d’inverno seccano ma poi viene la primavera e loro rinascono”.








Per un cristiano non ci sono dubbi: ha ragione Elisabetta. 


La morte non è un punto fermo nella vita. E’ solo una virgola.

















Io vivo nella serena e gioiosa attesa del tuo arrivo fra noi: 


tu pensami così; nelle tue battaglie pensa a questa meravigliosa casa dove non esiste la morte e dove ci disseteremo insieme, nel trasporto più puro e più intenso, alla fonte inestinguibile della gioia e dell’amore!


Non piangere più se veramente mi ami! 


(Sant’Agostino)





Sono ormai assorbito dall’incanto di Dio, dalle sue espressioni di sconfinata bellezza. 


Le cose di un tempo sono così piccole e meschine al confronto!


Mi è rimasto l’affetto per te, 


una tenerezza che non hai mai conosciuto! 


Ci siamo amati e conosciuti nel tempo: ma tutto era allora così fugace e limitato! 





Se mi ami non piangere! 


Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo; se tu potessi vedere e sentire quello che io sento e vedo


in questi orizzonti senza fine 


e in questa luce che tutto investe 


e penetra, non piangeresti!








